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La conferenza stampa di Berlinguer 
(Dalla prima pagina) 

gore indietro il movimento dei 
lavoratori e per colpire le li
bertà democratiche. 

In sostanza — ha concluso 
Berlinguer — noi ci presen
tiamo come il solo tarlilo il 
quale, per la sua forza, per 
la sua coerenza e per la sua 
serietà può tenere testa alla 
Democrazia cristiana; sia che 
si tratti di entrare con essa 
in un rapporto di collabora
zione — noi non siamo un al 
leato di comodo, facile, come 
sono stati altri partiti che 
hanno collaborato nel passato 
con la Democrazia cristiana 
— sia che si tratti di con
durre tutte le battaglie che 
saranno necessarie nei con
fronti di una Democrazia cri
stiana dominata dai Fanfani. 
dai Bisaglia, dai Donat Cat
tili ». 

• I primi due giornalisti. CER-
VIGNI del Giorno e CANA
PINI della Nazione, hanno 
posto domande concernenti il 
rapporto con la DC. Berlin
guer ha così risposto, rife
rendosi anche alla pubblica
zione di uno scritto di Aldo 
Moro da parte del nostro 
giornale. 

Lo scritto 
dell'oli. Moro 

« Lo scritto dell'on. Moro. 
parlando dei rapporti col par
tito comunista, non propone 
certo che si costituisca — si 
parla, vi ricordo, della crisi di 
governo del 1978 — un gover
no con la partecipazione del 
PCI; ma propone uno sviluppo 
progressivo dei rapporti col 
partito comunista, come condi
zione essenziale per assicura
re il risanamento della nostra 
società e dello Stato. Oggi le 
condizioni secondo noi sono 
diverse, e sono tali per cui 
invece c'è bisogno che il par
tito comunista partecipi al go
verno del nostro paese. Ma 
noi non abbiamo pubblicato 
quello scritto per appropriar
ci del pensiero dell'on. Moro; 
non vogliamo strumentalizza
re questo pensiero. Lo abbia
mo pubblicato oerchè innanzi
tutto si trattava di uno scrit
to di indubbio interesse e poi 
perche tutti potessero fare un 
confronto tra quelle posizioni 
e quel modo così aperto, direi 
lungimirante, con cui veniva 
posta la questione del rappor
to con il partito comunista, e 
invece le posizioni successive 
dèi dirigenti della DC. i qua
li dopo la scomparsa dell'ono
revole Moro sono ritornati a 
parlare del rapporto con il 
partito comunista come di un 
rapporto utile soltanto se de
stinato a logorare il partito 
comunista: con una concezio
ne quindi ben meschina della 
solidarietà. 

Per quanto riguarda il fu
turo dei nostri rapporti con la 
DC, dipende molto dall'esito 
del voto. Nel senso che noi 
siamo sempre persuasi che la 
DC sia una forza importante 
del paese, e che attorno ad 
c<na si raccolgano anche cer
te forze popolari. Ma la DC 
è una forza troppo superba 
e troppo prepotente, e noi pen
siamo che col voto bisogna 
renderla più umile (del resto 
l'umiltà è una virtù cristiana). 
Insegna farla scendere dal pie
distallo. e per questo c'è un 
•iolo modo: votare partito co
munista. Solo con un PCI for
te è possibile stabilire rap
porti di proficua collaborazio
ne coi la DC. 

Se poi invece la DC vorrà 
governare senza di noi. potrà 
farlo: noi saremo all'opposi
zione. e non per questo ces
seremo di sviluppare la no
stra iniziativa e il nostro dia
logo con le masse popolari 
che si raccolgono attorno al
la DC. 

Noi non ci proponiamo tan
to di ammorbidire la DC. 
quanto di colpire la sua ar
roganza. il suo prepotere. 
E rileniamo che questo obiet
tivo sia oggi nell'interesse di 
tutto il paese, perché il pae
se deve pensare seriamente 
ai rischi che potrebbe corre
re con una DC ancora più 
forte, che comandasse anco
ra di più. E pensiamo anche 
che questo sia nell'interesse 
di quegli elettori e degli stes 
si iscritti alla DC che non 
vogliono la restaurazione del 
ì'riis<aUt, lo scontro f roma,e 
con il movimento operaio, che 
non vogliono che quanto di 
posjfiro c'è stato nell'espe
rienza di questi ultimi anni 
-oda disperso. e che vogliono 
il rinnovamento deHa DC 
Quel rinnovamento che ormai 
si è spento, e che non ca 
pisco davvero come potrebbe 
svilupparsi se fosse premiala 
la attuale linea della DC. 

Noi non avremmo paura a 
collaborare con la DC, con 
una DC naturalmente diversa 
da quella che si presenta og 
gì nella campagna elettorale: 
ridimensionata, meno arrogan 
te; perché consideriamo che 
nessuna cosa, neppure la DC. 
è immutabile. E' la DC che 
ha paura di collaborare con 
il PCI, perchè sa che colla 
borando con il PCI deve ab 
ÌMndonare la posizione privi
legiata e di predominio che 
ha mantenuto finora nella 
vita politica del nostro paese. 

Ma d'altra parte >o devo ri
petere che noi siamo sempre 
del parere che qualora la 
DC non se la senta di stare 
nello stesso governo con il 
PCI si può anche fare un go

verno senza la DC. Mi ha stu
pito ieri la fretta con cui il 
segretario del PSl ha dichia
rato che pensare a un gover
no senza la DC sarebbe fan
tasia. Craxi prende immedia
tamente atto dei « no » della 
DC. Ma non so se tutti Ì 
compagni socialisti la pensino 
nella stessa maniera. Noi ab
biamo avanzato l'ipotesi che 
la DC appoggi dall'esterno un 
governo formato da comunisti, 
socialisti, altri partiti, perso
nalità indipendenti di ricono
sciuta imparzialità e compe
tenza. Ma io vorrei vedere 
quale sarebbe la risposta del
la DC, di fronte a un partilo 
comunista, a un partito so
cialista, ad altre forze che 
unite le chiedessero di assu
mere né più né meno che lo 
stesso atteggiamento che noi 
abbiamo tenuto nei confronti 
dei governi presieduti dalla 
DC nei corso degli ultimi due 
anni e mezzo. Tenendo ferma, 
quindi, la linea della solida
rietà nazionale. Vorrei vede
re con quali argomenti la 
DC potrebbe rifiutare ». 

A Salvatore CARRUBA del
l'Opinione che ha parlato di 
« diabolica perseveranza » nel 
perseguire una politica che 
avrebbe dato solo risultati 
negativi. Berlinguer ha rispo
sto: « Noi non diamo lo stes
so giudizio assolutamente ne
gativo che dà il Partito libe
rale su tutto il periodo in cui 
vi è stata la larga maggioran
za. Noi pensiamo che le for
mule di governo e parlamen
tari che ci sono state in Ita
lia dopo le elezioni del '76 era
no sì viziate in partenza da 
una contraddizione, per cui 
si riconosceva che era ne
cessario il contributo del PCI 
alla elaborazione dei program
mi, alla. maggioranza parla
mentare. ma al tempo stesso 
si rifiutava la conseguenza 
logica: la partecipazione del 
partito comunista al governo. 
Noi abbiamo sempre denun
ciato questa contraddizione e 
abbiamo detto che essa con
teneva in sé H germe della 
dissoluzione della maggioran
za. Tuttavia con disinteresse 
e con lealtà — e nessuno, cre
do. può muovere il minimo 
appunto alla lealtà dei nostri \ 
comportamenti in questo pe-. 
riodo — ci siamo impegnati, 
e qualche risultato utile è 
stato conseguito per il paese*. 

Berlinguer ha ricordato i 
fatti positivi salienti di quel 
periodo: si è evitato il 
« crak » economico e finan
ziario. si "è difeso lo Stato 
dal ricatto terroristico nel tra
gico momento del « caso Mo
ro ». Inoltre molti altri pro
blemi erano stati avviati a so
luzione. 

Non hanno 
voluto ascoltarci 
« A partire dall'estate-autun

no dell'anno scorso però, ha 
aggiunto Berlinguer, le cose 
hanno cominciato a cambiare. 
La DC ha violato i patti e in 
particolare si è opposta agli 
accordi che erano stati già 
raggiunti per la riforma dei 
contratti agrari e per la rifor
ma della polizia. La DC poi, 
mn /•«/•ha ;? "CTtìtO Sodali-
sta, ha cominciato a lan
ciare attacchi contro il parti
to comunista, contraddicendo 
cosi quel tanto di spirito di 
solidarietà che si era andato 
creando; e il governo ha pre
so delle misure unilaterali, co 
me per*'esempio, quella delle 
nomine, ritornando ai vecchi 
metodi della spartizione fra 
i partiti del centro sini
stra. A quel punto noi abbia
mo avvertilo che non sarem
mo stati nella maggioranza 
più a lungo perché la mag
gioranza si era ormai ridot
ta una larva, di fatto non est 
steva più e invece di semina 
re fiducia, seminaca sfiducia. 
Non hanno coluto darci retta: 
ma hanno preso un abbaglio 
perché hanno creduto, so 
prattutto i dirigenti de. che 
si potesse entrare in un rap 
porto di collaborazione col 
PCI ritornando ai metodi di 
collaborazione che c'erano 
stati con gli altri partiti. Si 
sono accorti che la cosa è 
dìrerta E' così venuta fuo
ri. dalla esperienza, la ve
rità che non basta essere in
sieme nella slessa maggioran
za: perché nella maggioranza 
si decide, ma nel governo si 
fa Ed ecco perché noi dicia
mo: bisogna costituire un go
verno nel quale i rappresen
tanti delle classi lavoratrici 
siano direttamente presenti ». 

A questo punto, rispondendo 
ad una domanda di Paolo GA
LIMBERTI. della Stampa, 
sulla presunta fine dell'euro
comunismo. Berlinguer ha 
detto tra l'altro: « L'euroco
munismo non è affatto morto. 
Certo, le cose potrebbero es
sere considerale diversamen
te se si pensasse all'euroco
munismo come ad una sorta 
di partito unico dei partili 
comunisti dei vari paesi 
dell'Europa occidentale. Noi 
non abbiamo mai concepi
to in questo modo l'euro
comunismo. L'eurocomunismo 
è l'incontro tra le elaborazio
ni originali di vari partiti co
munisti nazionali, i quali si 
riconoscono lutti in un obiet
tivo essenziale: costruire il 
socialismo nell'Europa occi
dentale lungo una via che sia 
diversa da quella che è slata 

i seguita nei paesi del sociali-
i smo che si è finora realizza

to. E naturalmente anche in 
modo diverso da quello che 
è stato seguito dalle socialde
mocrazie ». 

Berlinguer è tornato sul te
ma dell'eurocomunismo ri
spondendo ad una domanda di 
P. SCANDALETTI, del Gaz
zerino di Venezia, che tra 
l'altro chiedeva chiarimenti 
sulla vicenda del Manife
sto (quando nel '69 alcuni 
militanti e dirigenti comuni
sti lasciarono il partito). 

« La ricerca della "terza" 
via — ha detto Berlinguer — 
cioè della via democratica per 
la costruzione del socialismo 
nella libertà, è un aspetto 
fondamentale della nostra po
sizione politica. Questo non 
ha nulla a che vedere con la 
questione del "Manifesto", 
che invece riguardava pro
blemi assai diversi, come la 
nostra concezione del partito, 
contraria all'organizzazione di 
correnti e frazioni ». 

— II vostro slogan — ha 
chiesto GIACOVAZZO della 
Gazzetta del Mezzogiorno — 
è «o al governo o all'opposi
zione ». un dilemma drastico. 
Mentre la «linea Berlinguer» 
aveva educato la stessa ba
se del PCI a maggiore dut
tilità. Si rende conto lei oggi 
del disagio delia base comu
nista fedele alle « linea Ber
linguer », rispetto a quel di
lemma? 

BERLINGUER - « Per 
quanto riguarda la questio
ne opposizione o governo, 
noi non mettiamo le due co
se sullo stesso piano. Sa
rebbe curioso se lo facessi
mo, giacché proprio pensan
do agli interessi del Paese e 
sapendo anche che andare al 
governo per noi significhe
rebbe assumerci responsabi
lità ben maggiori di quelle 
che abbiamo, noi diciamo: 
l'Italia ka bisogno di un go
verno di piena unità demo
cratica, e quindi con la par
tecipazione del Partito comu
nista. E aggiungiamo: se 
questa partecipazione viene 
esclusa staremo all'opposi
zione. 

Mi sembra una posizione 
del tutto semplice, limpida e 
direi corrispondente alla più 
normale dialettica democrati
ca. Ci vengono fatte tante le
zioni secondo le anali noi sa
remmo contrari alla alternan
za, alla normale dialettica de
mocratica, e poi si pretende 
da parte della Democrazia cri
stiana che noi non stiamo al 
governo, ma non possiamo sta
re neanche all'opposizione. 
Ora, la prima cosa dipende 
certo in larga misura dalla 
Democrazia cristiana e dagli 
altri partiti, la seconda cosa 
la si lasci decidere a noi. 
Noi pensiamo che se ci sarà 
l'esclusione del partito comu
nista dal governo sarà norma
le che noi stiamo all'opposi
zione. In quanto alla " linea 
Berlinguer ". non esiste una 
" linea Berlinguer ": esìste 
una linea del Partilo comuni
sta italiano. Probabilmente ci 
sono state interpretazioni un 
po' errate di questa che viene 
chiamata la " linea Berlin
guer ", come se si trattasse 
della cosiddetta linea dolce. 
morbida. Ma della nostra li
nea. e del resto anche del mio 
temperamento, fanno parte 
contemporaneamente, a secon
da delle necessità, i momenti 
della pazienza, ma anche i 
momenti in cui sappiamo af
frontare a muso duro coloro 
che non stanno ai patti e co
loro che ci attaccano e ci in
sultano ». 

S. SEMENSATO. del Quo
tidiano dei Lavoratori, ha de
dicato la sua domanda alla 
SIPRA. la società che gesti
sce la pubblicità radiotelevi
siva e che è, presieduta dal 
comunista Vito Damico e che 
ha recentemente stipulato con
tratti anche con YUnità e Ri-
nascita. « In -tal modo — ha 
sostenuto Semensato — vi sie
te di fatto spartiti i miliardi 
della SIPRA che ancora re
stavano. bloccando tutti i con
tratti con i giornali minori. 
Una manovra di governo, che 
una volta voi stessi chiama
vate. credo, di sottogoverno. 
Ora. onorevole Berlinguer. 
voi continuate ancora a rite
nervi un partito Dluralista e 
dalle mani pulite? ». 

BERLINGUER — e Devo 
ricordare che la legge sul
la editoria è stata proposta 
da noi con gli altri parli
ti. è una delle leggi che la De
mocrazia cristiana non ha vo
luto approrare. Per quanto 
riguarda la questione della 
SIPRA. io non conosco in par
ticolare quali siano i contrat
ti che ha fatto la SIPRA. Co
nosco bene però il nostro com
pagno Vito Damico. da mol
tissimi anni, era un operaio 
della Fiat che via via, per le 

Le TV locali che 
ritrasmetteranno 

la conferenza 
ROMA — La conferenza 
stampa del compagno Enrico 
Berlinguer, andata in onda 
ieri sera sulla Rete 1 della 
TV, sarà ritrasmessa domani 
sera alle ore 22,10 da queste 
emittenti locali: Telenord 
(per la Lombardia, il Pie
monte e la Liguria), sul 
canale 39 UHF Tele San 
Marco (per il Veneto), sul 
canale 58 UHF Tele Express 
(per l'Emilia), sul canale 
51 UHF Tele Ciocco (per To 
scana e Umbria), sui canali 
59 e 51 UHF. e da Tele Urbe 
(per il Lazio) sul canale 
58 UHF. 

sue capacità, è diventato un 
dirigente del Partito, poi un 
parlamentare, e lo conosco 
come un compagno di asso
luta probità ed onesto, e quin
di non credo affatto che egli 
abbia fatto dei contratti pub
blicitari di carattere privile
giato verso chicchessia ». 

SEMENSATO - E' lui che 
firma. 

BERLINGUER - « E' lui 
che firma perché è il presi
dente ed evidentemente si sarà 
attenuto a dei deliberati del 
Consiglio di amministrazione. 
Mi stupisce comunque molto 
che lei, invece di prendersela 
con la Democrazia cristiana 
e con altri partiti che gesti
scono nel modo che sappiamo 
la gran parte delle aziende 
pubbliche, del danaro pubbli
co, se la prenda invece con 
i comunisti: il che conferma 
appunto che il vostro bersa
glio di partito, un partito che 
si dice leninista, è sempre e 
solo il partito comunista. So
prattutto mi stupisce molto la 
sua insinuazione — che non è 
fatta nemmeno dai nostri peg
giori avversari — che i comu
nisti non hanno le mani puli
te. 1 comunisti possono anche 
compiere errori, possono aver
li compiuti anche alla SIPRA, 
ma che i comunisti abbiano 
le mani pulite, che i comuni
sti non siano dei ladri, che non 
c'è un comunista che si sia 
impadronito del danaro pub
blico e che se ce n'è stato 
qualcuno, questo è stato cac
ciato dal partito, questo è un 
fatto sicuro, un fatto in
dubbio ». 

Il veto 
della DC 

RIZZO del Giornale di Si
cilia di Palermo ha chiesto: 
Non solo la DC ma anche 
PSDI e PRI non vi vogliono 
al governo. Che cosa rispon
dete? 

BERLINGUER ha risposto: 
« La Democrazia crisliuna di
ce "no", e lo sappiamo. Ho 
già risposto a questa questio
ne. Il "no" del Partito so
cialdemocratico. mi lasci di
re, è facilmente spiegabile: i 
socialdemocratici sono paghi, 
dopo alcuni anni di astinen
za, di aver conquistato ben 
quattro poltrone governative. 
Sono noncuranti perfino dei 
moniti di Saragat che li ha 
invitati a non ripetere "co
me pappagalli" il "no" dei de 
al Partito comunista al go
verno. ma di preoccuparsi 
piuttosto di comprendere qual 
è l'evoluzione e lo sviluppo 
del Partito comunista italia
no. Il "no" dei repubblicani 
stupisce un po' perchè i re
pubblicani — soprattutto con 
Ugo La Malfa — avevano di
chiarato che per loro non esi
stevano delle pregiudiziali po
litiche. che si trattava di con
frontarsi sui programmi. Ho 
l'impressione che. così come 
è accaduto alla Democrazia 
cristiana, anche se in una 
misura certamente minore, 
sia accaduto qualcosa del ge
nere al Partito repubblicano: 
cioè che, scomparso Ugo La 
Malfa con le sue visioni aper
te. lungimiranti, sia accaduto 
r-nr*,*, rw»«» *&*,***% /» f*Yl& il !*/»«• 

tito repubblicano si sia un 
po' rinsecchito nella sua im
postazione. 

Tutti questi partiti hanno 
un po' la preoccupazione di 
non essere abbastanza anti
comunisti, di farsi mangiare 
dei voli da parte della Demo
crazia cristiana e questo spie
ga le toro attuali posizioni e-
lettorati. In quanto al Partito 
socialista, esso non ha detto 
€ no» alla partecipazione del 
Partito comunista al governo. 
Ma noi rimproveriamo ai diri
genti del Partito socialista 
un'altra cosa: di limitarsi a 
dire " non ci opporremo ". No, 
qui non si tratta di una que
stione che riguarda il Partito 
comunista. Qui si tratta di una 
questione che riguarda tutta la 
sinistra, che riguarda l'intero 
Paese, che riguarda l'assetto 
governativo che si deve avere 
per i prossimi anni. E allora 
non si può dire: noi non ci op
porremo. C'è un veto della De
mocrazia cristiana. Ci voglia
mo impegnare si o no insieme, 
comunisti, socialisti e altri per 
rimuovere questo veto, per 
mettere la Democrazia cristia 
na di fronte alle sue respon
sabilità? ». 

A questo punto, esaurito 
il primo giro di interventi. 
Berlinguer ha fatto osservare 
come le domande fossero in
teressanti. ma non esaurienti. 

Noi abbiamo in questa cam
pagna elettorale — ha detto 
Berlinguer — posto innume
revoli altre questioni che ri
guardano la gente. Abbiamo 
parlato di occupazione, di 
Mezzogiorno, di terrorismo, di 
criminalità, dei problemi de
gli anziani, dei problemi dei 
giovani; abbiamo affrontato 
le grandi questioni che riguar
dano le masse femminili... 

CERVIGNI del Giorno: 
Parliamo dei giovani. Nel 
1976 il voto dei giovani è 
stato uno degli elementi de
terminanti del vostro succes
so. Ora in questa campagna 
elettorale invece noi notiamo 
un certo distacco dei giovani 
dalla politica. Lei pensa che 
la democrazia italiana nel suo 

; complesso sia in debito verso 
le giovani generazioni? 

BERLINGUER - « Senza 
dubbio i fenomeni di cui lei 

parla, di un distacco, di una 
sfiducia, esistono. Ma non so
no generalizzabili. In grande 
misura sono dovuti all'assetto 
stesso della nostra società, ca
rica di ingiustizia, di corruzio
ne, di cattivi esempi che ven
gono dall'alto. Una società che 
spenge piuttosto che accen
dere lo slancio dei giovani 
e che non soddisfa le loro 
aspirazioni. Non soltanto le 
aspirazioni concrete di lavoro, 
di studio; ma le loro aspira
zioni ad un avvenire più giu
sto, più umano. 

Ora c'è un'opera sottile, 
che viene compiuta fra i gio
vani soprattutto dai fascisti, 
dai radicali e da altri, che 
tende a mettere tutti i partiti 
sullo stesso piano, a non fare 
nessuna distinzione fra chi 
ha governato per 30 anni e 
più e chi invece è stato al
l'opposizione. sì è battuto per 
gli interessi dei lavoratori, 
per la difesa della libertà 
e della democrazia, e questo 
evidentemente può seminare 
della sfiducia. 

Capisco che ci sia fra i 
giovani questa sfiducia. Però 
io vorrei dire loro: guai a 
rassegnarsi, perchè se vi ras
segnate voi. giovani e ragazze. 
vipne a mancare la leva fon
damentale per cambiare que
sto nostro paese, per cambia
re il vostro destino, e con 
esso quello di tutta la società 
italiana. Io capisco anche 
che ci siano dei giovani che 
hanno delle critiche verso la 
nostra politica: che non ne 
comprendono alcuni aspetti. 
E dico loro: fatele queste cri
tiche, fatele valere, noi sia
mo pronti a tenerne conto. 
Però state attenti soprattutto 
a una cosa: non date un voto 
che vi separa e vi vuole con
trapporre al movimento ope
raio organizzato e al suo prin
cipale partito, il Partito co
munista italiano. 

Perché con tutti gli errori 
che noi possiamo avere com
piuto. non bisogna dimenti
care alcune cose. Prima di 
tutto che questo movimento 
operaio, questo partito sono 
il frutto di lotte e di sacri
fici di intere generazioni. In 
secondo luogo che tutto quel
lo che di buono c'è stato in 
Italia in gran parte è frutto 
delle nostre battaglie. E in 
terzo luogo non bisogna di
menticare che se questa for
za. se il partito comunista ar
retrasse. allora davvero l'av
venire delle giovani genera 
zioni e di tutto il paese si 
presenterebbe assai oscuro. 

CANGINI della Nazione: 
Diversi comunisti di mia 
conoscenza hanno appreso la 
sua ipotesi di un gover
no PCI-PSI con gioia, con
siderandolo come un passag
gio da!!'> linea del compro
messo alla linea dell'alterna
tiva. Le chiedo: se la Demo
crazia cristiana, come è pre
vedibile. non appoggiasse un 
eventuale governo tra comu
nisti e socialisti, lei ritiene 
che quel governo potrebbe 
ugualmente costituirsi e fun
zionare? 

Se la DC 
non ci sta 

BERLINGUER — «Det>o pre
cisate che la risposici in que
sto caso può essere abbastan
za breve. La proposta che io 
faccio non è quella di un go
verno delle sinistre: ma io di
co: se la Democrazia cristia
na non ci sta. si faccia un 
governo con i partiti che ci 
stanno. Naturalmente penso 
prima di lutto ai comunisti e 
ai socialisti. Però penso che si 
possano trovare altri partiti 
e personalità indipendenti di 
altre aree politiche che pos
sono far parte di questo go
verno cosi come si possono 
trovare dei tecnici competen
ti che diano a tutti delle ga
ranzie. Questa è la proposta 
che io faccio. Lei mi chie
de. nel caso che la' Democra 
zia cristiana non volesse dare 
un appoggio esterno a questo 
governo, se noi lo faremmo 
ugualmente se ci fosse una 
base parlamentare che supe
rasse il cinquanta per cento. 
Certamente, no: lo faremmo. 
E' evidente che un governo 
bisognerà pur darlo al paese 
in questo caso: ma lo {arem 
mo sempre nell'ambito di una 
politica di solidarietà nazio
nale. cioè senza provocare 
delle rotture nei confronti del
la Democrazia cristiana. 

Io ripeto però che vorrei 
ancora capire sulla base di 
quali argomenti la Democra 
zia cristiana potrebbe dire no 
a un appoggio esterno, sotto
forma di astensione o sotto 
forma di partecipazione alla 
maggioranza, a un gorerno di 
questo tipo, che tra l'altro le 
durebbe tutte le garanzìe per
ché concorderebbe il program
ma. potrebbe ritirare il suo 
appoggio a questo gorerno 
qualora lo ritenesse necessa
rio; sulla base di quali inte
ressi del Paese si può dire 
no a un governo di questo ge
nere — abbia o non abbia 
la maggioranza — e si può in
vece risospinpere il paese ad 
una quarta elezione anticipa 
ta dopo quelle che ci sono 
già state nel 72 e nel 76 e 
adesso? ». 

SEMENSATO del Quotidia
no dei lavoratori : Non ci 
sembra cioè che voi siate co
sì contro la DC come dite. 
Dal 20 giugno ad oggi avete 
avallato molte scelte di que
sta Democrazia cristiana. I 
compromessi fatti non sono 

stati compromessi storici, ci 
sembrano di più compromessi 
molto spiccioli. Al posto del
la riforma della polizia che 
la DC non vuole, inventate 
le spie di quartiere come 
succede con il questionario di 
Torino; passa il pagamento 
del ticket delle medicine da 
parte dei mutuati ma non il 
pagamento dei quasi ottocen
to miliardi che le industrie 
farmaceutiche devono alle 
mutue: passa come scelta di 
libertà, con il vostro appog
gio. l'esercito in piazza. Non 
è più reale allora lo slogan 
che se con la DC si va in
dietro. il PCI non basta per 
andare avanti? 

BERLINGUER - Vedo che 
voi vi siete assunto il compi
to che si sono assunti quelli 
del Partito radicale, cioè ber 
saglio principale è il Partito 
comunista. Non solo, ma lan
ciate calunnie contro il Par
tito comunista. Cos'è questa 
storia delle spie di quartie
re? Qui c'è un comunicato 
che è stato letto come retti
fica alcuni giorni fa. proprio 
durante una conferenza stam
pa, in cui il Comitato regio
nale unitario antifascista del 
Piemonte smentisce l'affer
mazione di Vittorio Foa che 
l'indagine di massa lanciata 
a Torino contro il terrorismo 
sia una iniziativa di partito. 

Questa è stata una iniziati
va presa da tutti i partiti an
tifascisti e da quasi tutti i 
quartieri di Torino. Poi per
ché le dovete chiamare "spie 
di quartiere"? Noi riteniamo 
che sia necessario — e il no
stro compagno Guido Rossa 
dell'Itolsider ha pagato per 

questo — che là dove si in
dividuano dei terroristi e del
le persone che stanno per 
compiere delle azioni terrori
stiche i cittadini li denunci
no. Noi riteniamo che questo 
fa parte del senso civico dei 
cittadini che devono collabo 
rare con le forze dell'ordine 
per scoprire e mettere in ga
lera i terroristi, gli eversori, 
gli squadristi. Ogni volta che 
questi vengono arrestati voi 
gridate sempre ai "compagni 
perseguitati", anche se si 
tratta magari di gente che ha 
sparato, che ha ucciso, che 
ha ammazzato, che ha lanciato 
bombe, ma per voi sono sem
pre "compagni perseguitati". 

In quanto alla questione del
l'esercito lei dà una interpre
tazione del tutto inesatta del
la nostra posizione, perché noi 
ci siamo pronunciati favore
volmente soltanto all'impiego 
di reparti addestrati, specia
li, dell'esercito; non quindi 
dei soldati di leva, per salva
guardare e difendere certi 
impianti, ponti, tralicci e co
sì via. in modo da liberare 
le forze di polizia per i loro 
compiti normali ». 

Perché evitate 
i temi italiani? 

Il de SCANDALETTI pone 
l'ennesima domanda sui « gu
lag » in Urss. 

BERLINGUER — «Noi abbia
mo parlato di errori e contrad
dizioni e abbiamo parlato di cri
mini e abbiamo parlato di tra
gedie. Però voi sfuggite sempre 
per la tangente, dico voi per
ché lei. se non sbaglio, è un re
dattore di un giornale influen

zato dalla DC. In sostanza vi 
rifugiate sempre lì, per sfug
gire appunto al confronto con
creto sui problemi politici ita
liani- Vedo che c'è ancora la 
tendenza a parlare coi comu
nisti dei dissidenti sovietici. Al
la gente interessa certo anche 
questo, e noi su questo abbia
mo dato delle risposte e. ri
peto, abbiamo compiuto delle 
analisi molto precise. Ma alla 
gente interessa soprattutto co
me risolvere i problemi con
creti dell'Italia, dal problema 
dell'occupazione al problema 
di come funzionano gli ospe
dali, dal problema di come si 
dà lavoro ai giovani, al pro
blema di come si fa fronte al
la diffusione della droga, per 
citarne soltanto alcuni. Alla 
gente interessa molto discu
tere di queste questioni e su 
queste lei non mi ha rivolto 
nessuna domanda ». 

RIZZI del Giornale di Si
cilia: La DC ha accusato 
comunisti e socialisti di aver 
impedito che la polizia usu
fruisse di stanziamenti tali 
che le consentissero una ef
ficiente capacità di azione 
contro i terroristi. Dieci gior
ni fa la direzione del suo par
tito ha auspicato, anzi ha sug
gerito, una legge per lo stan
ziamento di 500 miliardi a 
questo scopo. Ecco, le chie
do, è un ripensamento dopo 
le accuse democristiane op
pure questo è un problema 
che voi avete affrontato au
tonomamente? 

BERLINGUER - « / demo
cristiani hanno trascinato per 
anni la discussione sulla ri
forma della polizia. Qualcu
no poi ha tirato fuori questa 

storia che noi saremmo contro 
gli stanziamenti. Ora noi in 
realtà riteniamo che questi 
stanziamenti — la previsione 
è di 520 miliardi — debbano 
essere collegati alla riforma 
della polizia e soprattutto al 
coordinamento, al miglioramen
to delle forze di polizia, e que
sto è un altro dei punti della 
riforma che per colpa della 
Democrazia cristiana non si 
è potuto attuare. 

Tuttavia noi abbiamo dichia
rato la nostra disponibilità 
anche ad un decreto imme
diato che stanzi i fondi ne
cessari per porre le forze del
l'ordine in grado di affron
tare meglio i problemi più 
urgenti. Questo è uno dei pro
blemi di fondo. Ma restano i 
problemi dell'affermazione dei 
diritti sindacali, di una miglio 
re preparazione professionale, 
di addestramento, di ammo
dernamento, di protezione del
le forze di polizia e di un mi
gliore coordinamento dell'ozio 
ne dei vari corpi: e per questi 
obiettivi noi abbiamo inten
zione di batterci fin dall'ini
zio della prossima legislatu
ra affinchè venga approvata 
la riforma. Il fatto è che la 
Democrazia cristiana cerca di 
sfuggire alle proprie respon
sabilità. che sono quelle di 
avere detenuto nelle proprie 
mani per 30 anni e più la 
direzione del governo, il Mi
nistero degli interni, il con
trollo dei servizi di sicurezza 
e di aver sconvolto le cose 
in modo tale che lo stato del
l'ordine pubblico è quello che 
è: e ora cerca pretesti per 
prendersela con i comunisti o 
con altri ». 

Si vergognano di chiamarlo centro-sinistra 
(Dalla prima pagina) 

li per renio dei voli . Que
sto liiitnvìn non val«c, ali
tile nella fa<e sisrendmle 
ilei rnilro-Mni'Ira. a garan
tire quella parità e quella 
«labilità di cui oggi parla 
Craxi. E* difficile pensare 
clu Craxi. Pietro Lnn^o e 
Biasini possano fare oppi, 
in una situa/ione IKMI più 
urave e diffirile. quanto non 
Tu possibile a Nennì . Sara
gat e La Malfa, nel periodo 
delle « vacche grasse i>. II 
problema infatti consiste in 
ben altro clic in un riequi-
lìbrio P5I-DC. Il problema 

vero sta invece nella capa
cità e nella possibilità che 
la sinistra ha. nel suo com
plesso. di mutare i rapporti 
di forza con la Democrazia 
Crisiiana e di fare preva
lere ì contenuti di una poli
tici di rinnovamento, con 
cui la DC deve essere co
stretta a fare i conl i . Non 
è 5U|»erfliio ricordare, a que
sto proposilo, che la elezio
ne di un presidente della 
Repubblica come Sandro 
Pertini è «lata possibile pro
prio quando i rapporti di 
forza tra la DC e lulla la 
sinistra sono siali modifica

li e quando i contenuti di 
una politica nuova e di un 
risanamento della vita pub
blica sono stati posti al cen
tro dei ranporli tra la sini
stra e la DC. 

E* per questo clic abbia
mo posto con forza in que
sta campagna elettorale 1* 
esigenza dì una nuova avan
zata di lulla la sinistra e di 
una convergenza di obiel-
lìvi programmatici e poli
tici. che nel rispetto della 
reciproca autonomìa possa
no costituire un punto di ri
ferimento anche per queile 
forze che. nel mondo cat

tolico e nella stessa DC. og
gi guardano con preoccupa
zione allo spostamento a 
destra di questo partito e 
hanno viva l'esigenza di da
re al Paese un governo che 
possa effettivamente trarlo 
dalla crisi. Ecco perché non 
bisogna dare né alibi né co
perture a chi con il no ai 
comunisti pretende, ai fini 
di un disegno egemonico di 
parli lo, imporre soluzioni 
che acuirebbero tulli i pro
blemi che ci stanno davan
ti, rendendo incerto lo stes
so avvenire della democrazia 
italiana. 

Fascisti di Ordine Nuovo e autonomi 
(Dalla prima pagina) 

per un pelo all'arresto e 
uno degli arrestati, Sergio Ca
lore. giovane operaio della 
« Pirelli » di Tivoli, redattore 
della rivista « Costruiamo 1' 
azione ». voce « ufficiale s 
dell'organizzazione terroristi
ca. 

Dalle pagine di questa pub
blicazione Sergio Calore, teo
rico dell'* autonomia fasci
sta ». ha lanciato per mesi, in
sieme agli altri collaboratori. 
appelli all'area dell'* autono
mia di sinistra » per una lot
ta x violenta contro il siste
ma ». Ma la teorizzazione del
l'unita tra i gruppi e antiisti-
tuzionali » non riguarda sol
tanto fascisti e autonomi. Sem
pre sulla rivista * Costruiamo 
l'azione» ci sarebbe — se
condo quanto riferisce l'agen
zia Ansa — la conferma che 
l'organizzazione vuole aggan
ciarsi all'area radicale. La 
stessa ANSA riferisce infatti di 
un articolo della rivista nel 
quale si inviterebbe ad e ap

poggiare a livello elettorale 
il successo del partito radica
le». la cui azione sarebbe vìe-
stabilizzante a livello parla
mentare ». 

Gli stessi volantini del
l'* MRP ». ritrovati dopo gli 
attentati, sono formulati se
guendo addirittura la sintassi 
delle risoluzioni strategiche 
delle BR. rilanciano in con
tinuazione appelli alla « guer
riglia diffusa » per I'« unità 
tra tutte le forze rivoluziona
rie ». Secondo altre indiscre
zioni raccolte dall'ANSA. in 
casa di uno degli arrestati 
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manuale in codice, un « vade
mecum » per il militante in 
clandestinità, sulla falsa riga 
di quelli brigatisti trovati in 
via Gradoli e a Torino. 

Ma la parte forse più inte
ressante del materiale seque
strato dai magistrati di Rieti 
riguarderebbe un carteggio 
tra Mutti. Freda e Saccucci. 

Sulle lettere trovate in casa 
del neofascista di Parma ci 
sarebbero indicazioni « di la
voro». modalità per la rac
colta dei finanziamenti e de
lucidazioni sull'attività dei 
camerati all'estero: sarebbe 
questa la prova inconfutabile 
che i contatti tra la centrale 
neofascista internazionale e i 
cervelli italiani sono rimasti 
stretti anche dopo la fuga di 
Saccuccj e Freda. Nei sicuri 
nascondigli in Sudamerica ed 
Europa arrivano e partono 
soldi, ordini, sicari, fors'an-
che gli obbiettivi da colpire. 
Neil'* archivio» reatino di 
Maurizio Neri, infatti, sareb
be stata trovata anche una 
lista di personaggi da «eli
minare »: tra questi figure
rebbe il nome di Occorsio con 
accanto la scritta « eseguito ». 

Ne] già citato «manuale 
di guerriglia », tra l'altro, ci 
sarebbero precise disposizio
ni per quanto riguarda le sigle 
da usare dopo ogni atten
tato. « Unità rivoluziona

ria ». « Azione rivoluziona
ria ». « Fronte unito rivolu
zionario » dovevano essere le 
sigle più frequenti oltre ov
viamente a quella del * Mo
vimento rivoluzionario popola
re». da sfruttare soprattutto 
per attentati dinamitardi co
me quelli che hanno sconvol
to la Capitale in queste set
timane. Sempre su «Costruia
mo l'azione ». nel quarto nu
mero, è scritto chiaramente 
che la fase di preparazione 
era completata e doveva par
tire quella dell'* azione » con
tro il sistema. 

I primi anelli della catena 
che porta ai neofascisti lati
tanti di Ordine Nuovo sem
brano dunque essere stati in
dividuati, ma «ulteriori svi
luppi » diventano a questo pun
to inevitabili, anche dopo le 
perquisizioni effettuate in que
sti giorni a Roma e la deci
sione della Procura di affida
re al magistrato Mario Amato 
l'intera, intricatissima inda
gine. 

Sempre più estesi gii attacchi israeliani 

Duri bombardamenti sul Libano 
Gli abitanti fuggono verso nord 

Almeno 60 mila i profughi — Bersagliati la città di Tiro e decine di 
villaggi — Appello di Yasser Arafat ai Paesi arabi — Scontri anche a Beirut 

BEIRUT — La situazione si 
va costantemente degradando 
nel Libano in seguito al rin
novarsi ed intensificarsi degli 
attacchi israeliani contro 
campi e basi palestinesi e 
contro i villaggi libanesi tieì 
sud del paese. La scorsa not
te. motovedette di Tel Aviv 
hanno bombardato la città di 
Tiro e i circostanti campi 
profughi, mentre le artiglierie 
a lunga gittata hanno aperto 
il fuoco contro una dozzina 
di villaggi su un fronte di 25 
chilometri. Il massiccio 
bombardamento, smentito da 
una fonte militare israeliana, 
è stato confermato dalla ra
dio nazionale libanese e dai 
corrispondenti di stampa nel 
sud. Ieri mattina, poi. dopo 
una pausa di un paio d'ore i 
tiri di artiglieria — sia ad 
opera delle batterie israeliane 
che di quelle delle milizie di 
destra del maggiore separa
tista Saad Haddad — sono 
ripresi con intensità, e sono 
proseguiti per molte ore. Le 
artiglierie palestinesi e delle 
milizie della sinistra libanese 
(stanziate nel sud) hanno 
cominciato a rispondere al 
fuoco intorno alle 11. ora lo
cale. 

I pesanti tiri di artiglieria. 
che ancora una volta hanno 
bersagliato anche la città di 
Tiro, hanno provocato un 
nuovo massiccio esodo di 
popolazione civile verso il 
nord, e in particolare verso 
le città di Sidone e di Beirut. 
Si calcola che i profughi — 
secondo quanto diffuso da 
radio Beirut — siano intorno 
ai sessantamila: un appello 
urgente per soccorrerli è sta
to lanciato dalla UNRWA. 
l'ente delle Nazioni Unite 
fondato nel 1948 per assistere 
i profughi palestinesi. Si ri
pete cioè il dramma del mar
zo 1978. quando di fronte alla 
invasione israeliana del Liba
no sud e sì bombardamenti 
terroristici contro decine di 
villaggi, oltre 200 mila abitan
ti di quella regione cercarono 
scampo verso nord, creando 
alle autorità libanesi gravis
simi oroblemi. 

I «caschi blu» dell'ONU 
stanziati nel sud sono in sta
to di «massima all'erta»; al
cune postazioni dei reparti o-
landesi sono state fatte og
getto dei tiri di artiglieria i-
sraeliani e falangisti. TI co
mando della UNTFTL (il cor
po di pace dell'ONU) sta 

cercando di negoziare una 
tregua, ma non sembra che 
gfi israeliani e i loro alleati 
di destra intendano porre fi
ne ai loro atti di aggressione. 

Il presidente dell'OLP. Yas
ser Arafat. ha inviato un ur
gente messaggio ai re e capi 
di Stato arabi per denunciare 
«l'aggressione» israeliana. 
divenuta — dice il messaggio 
— cuna vera e propria guer
ra contro il Libano e contro 
l'OLP». «Ormai da 40 giorni 
— scrive Arafat — Israele 
bombarda i villaggi libanesi e 
i campi palestinesi, in con
formità con le decisioni pre
se a Camp David», impie
gando anche carmi sofistica
te (bombe a frammentazione 
ed a scoppio ritardato1)». An
che il Consiglio superiore i-
slamico del Libano ha lancia
to un «arido di allarme»: 
«Dove sono — si chiede il 
Consiglio — gli arabi, i non
allineati ed i paesi islamici in 
questo momento?». 

Come già altre volte, l'esca
lation della guerra nel sud 
ha avuto immediati riflessi a 
Beirut, dove l'attività dei 
franchi tiratori falangisti ha 
determinato il blocco delle 
operazioni portuali e dove 

sono ripresi scontri armati 
alla periferia sud orientale. 
fra milizie di destra e «ca
schi verdi» siriani. 

Una bomba è intanto esplo
sa ieri pomeriggio in un ci
nema della periferia di Bei
rut; secondo fonti informa-. 
te. due persone sono morte 
e i feriti sono 14. Una secon
da bomba, nello stesso cine
ma, è stata disinnescata. Non 
si hanno finora indicazioni 
sugli autori e i moventi del
l'attentato. 

Anna Cossutta e Pina De 
Luca In memoria del caro 

CORRADO 
sottoscrivono L. 50.000 In fa
vore della Sezione PCI Appio 
Nuovo. 

Roma. 30 maggio 1979 

Nel sesto anniversario del
la morte del compagno 

GIUSEPPE DE VITO 
la moglie e le figlie nel ri
cordarlo con immutato affet
to sottoscrivono 30.000 lire per 
la stampa comunista. 


